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Il decreto Pedini è un primo passo 
ma occorre varare subito la riforma 

Da solo non può sanare decenni di abbandono - Alcune proteste strumentali e altre che na
scono dal groviglio di contraddizioni dell'università italiana - Come si è giunti al testo definitivo 

/ / buio può tornare, avvertono i dirigenti Enel 

Black-out: non ci sono 
centrali di emergenza 

Nonostante gli stanziamenti non sono stati costruiti impianti sostitutivi a turbogas • Pole
mica del sindacato CGIL che denuncia la paralisi nella politica dell'ente - Le prospettive 

Fermi esami e lezioni 

Occupazioni 
e assemblee 
di precari 
ir? molte 

università 
ROMA — In concomitanza 
con l'inizio della discussione 
al Senato sul nuovo decreto 
Pedini, ha avuto una impen
nata l'agitazione pelle univer
sità. All'opposizione esplicita 
al testo del decreto annuncia
ta dai sindacati confederali 
CGIL CISL-UIL si aggiungono 
in diverse sedi rivendicazioni 
specifiche e particolari. Pra
ticamente in tutti gli atenei 
si svolgono assemblee di 
« precari ». spesso insieme ai 
docenti ordinari e al persona
le non docente. Il calendario 
dello agitazioni e delle as
semblee indica che per tutta 
l'università italiana questa 
sarà una settimana partico
larmente difficile. 

I sindacati confederali 
chiedono in particolare il 
contratto unico per docenti e 
non docenti, il tempo pieno e 
l'incompatibilità, l'eliminazio
ne del precariato comprese le 
borse di studio. 

A VENEZIA docenti e non 
docenti hanno occupato ieri 
tutte le sedi universitarie del 
centro storico, e si sono riu
niti in assemblea a Ca' Fo-
scari. A GENOVA è cessato 
lo sciopero dei medici interni 
a Medicina, vista la scarsa 
adesione e solidarietà degli 
assistenti e degli incaricati. 
Un'assemblea di precari di 
Lettere ha deciso l'occupa
zione dell'istituto di storia 
moderna. A BOLOGNA sono 
occupate da martedì dai pre
cari le facoltà di Lettere. 
Magistero e Giurisprudenza. 
Un'assemblea tenuta ieri 
mattina ha deciso la pro
secuzione dell'agitazione e la 
sua estensione a tutto l'ate
neo. A TORINO si terrà do
mani un'assemblea sul decre
to Pedini indetta dalla CGIL. 
Hanno scioperato ieri per 
mezza giornata i lavoratori 
dell'università di MILANO. 

A ROMA è stata decretata 
l'« occupazione aperta > di 
Magistero, con il blocco del
l'attività didattica fino a lu
nedi. In CALABRIA sciopera 
il personale docente e non 
docente, su una piattaforma 
di lotta nella quale peso pre
ponderante hanno rivendica
zioni locali. A PALERMO è 
occupata la facoltà di Lette
re. Un'assemblea si è tenuta 
ieri al Politecnico. 

L'attività didattica è quasi 
paralizzata a NAPOLI, dove i 
precari hanno occupato la 
facoltà di Architettura e l'I
stituto di lingue orientali. 
Anche a SALERNO numerose 
assemblee in quasi tutti gli { 
istituti. Occupata la nuovis- j 
sima sede della facoltà di j 

Scienze, di Vallo dell 'Imo. 
dove anche gli studenti pro
testano per la mancanza di 
collegamenti con il capoluo
go. 

« Silenzio 
stampa » 
sul voto 

degli studenti 
7 risultati delle elezioni sco

lastiche tra gli studenti del
le medie superiori italiane 
non fanno notizia. La « gran
de stampa » — ma anche 
quella minore, a quanto ci 
è dato di vedere — si è fer
mata alla premessa: quella 
di un certo calo nell'affluen
za ai seggi, enfatizzato spes
so oltre misura. Che le Uste 
unitarie di sinistra abbiano 
conquistato in tutta Italia 
nuove migliala e migliaia di 
adesioni, mentre quelle cat
toliche hanno registrato per 
converso una netta flessio
ne, pare essere considerato un 
dato del tutto trascurabile, 

Ora, è rero ere minano 
fonti d'informazione ufficiali, 
e di questo responsabili sono 
m primo luogo il ministero 
e i provveditorati, ma è pur 
vero che la realtà smentisce 
clamorosamente le «notizie* 
a senso unico che alcuni gior
nali hanno voluto fornire. 
Abbiamo illustrato i casi 
esemplari dì Milano. Tori
no, Napoli. Roma, Firenze, 
Catania e del Veneto, dove 
avanzano le sinistre e arre
trano le liste cattoliche. Un' 
ultima riprova? Anche m 
Sardegna le liste unitarie di 
sinistra avanzano di altri 4 
punti circa in percentuale 
sull'anno scorso, sfiorando la 
maggioranza assoluta: un 
drastico ridimensionamento 
registrano invece CL e altre 
liste cattoliche. 

Allora: chi è andito avan
ti domenica, e chi indietro? 

ROMA — Andrà avanti certa
mente per tutta la giornata 
di oggi, e probabilmente 
praseguirà anche venerdì e 
forse sabato, la discussione 
che è iniziata ieri pomerig
gio in Senato sulla conversio
ne in legge del deereto-Pedi-
ni per l'università. Sono già 
intervenuti il de Bompiani, 
Urbani, comunista. Masullo 
della sinistra indipendente, il 
litorale Baldo e Plebe di DN. 
Ci sono altri 10 iscritti a par
lare nella discussione gene-
mie. Il testo del provvedimen
to che ora è all'esame del
l'aula di Palazzo Madama è. 
come è noto, in molti punti 
diverso dalla stesura origi
naria del decreto.. In commis 
sione si sono decise (come 
spieghiamo in questa stessa 
pagina) una serie di modifi
che per assicurare un certo 
rigore nella selezione del per
sonale docente. E contro que
ste modifiche si sono avute 
in questi giorni molte prote
ste di diverse università. 

Il compagno Giovanni Urba
ni — che ieri ha parlato a 
nome del PCI — si è soffer
mato proprio su questo pro
blema. E' indubbio — ha det
to — che una parte delle po
lemiche aperte nel mondo ac
cademico sono strumentali: 
puntano a far saltare questo 
decreto. Ma certo esiste an
che un'altra componente, che 

è prevalente nell'ondata di 
agitazione: quella che parte 
dalle tante insoddisfazioni che 
il decreto non può sanare. So
no, è vero, proteste e pole
miche spesso contraddittorie. 
proprio p?rctiè nascono in 
quel groviglio inestricabile di 
contraddizioni che oggi è 
l'università italiana. 

Allora — ha detto Urbani — 
bisognerebbe andare anche a 
vedere chi porta la respon
sabilità per questo stato di 
cose. Quelle forze che han
no governalo in questi anni 
il Paese e l'università; che 
non sono state in grado di 
misurarsi con il problema che 
da tempo è all'ordine del 
giorno: quello di costruire 
una università qualificata e 
di massa; e che fino ad og 
gi non hanno saputo, o non 
hanno voluto, avviare una pò 
litica riformatrice: lo prova
no i tanti progetti di riforma 
affossati, da almeno 10 anni 
a questa parte. 

E' proprio per questo che 
noi eravamo contrari al varo 
del maxi-decreto, e chiede
vamo invece di stringere i 
tempi per l'approvazione del
la riforma. La nostra linea 
era chiara, e fino a luglio 
era comune a tutta la maggio
ranza: provvedimenti urgenti 
assai limitati, per prorogare 
borse e assegni in scadenza. 
e per definire alcune altre mi

sure urgenti; e poi, subito 
la riforma, che può affronta
re anche j problemi del per
sonale nel quadro di un nuo
vo disegno di università. Suc
cessivamente da questa posi
zione si sono staccati gli al 
tri partiti che sostengono il 
governo; e allora noi abbia 
mo accettato di lavorare per 
migliorare il più possibile un 
decreto che. accanto a tanti 
limiti, presenta certamente 
anche molti elementi positi
vi, per la sistemazione di un 
problema esplosivo come 
quello del personale docente 
della università. 

Restano aperte alcune gros
se questioni: quella della fa
scia dei docenti aggiunti, pre
vista dal decreto, in contra
sto con lo spirito della rifor
ma che vuole invece due so
le fasce di docenti. E quella 
del tempo pieno e dell'incom
patibilità per tutti i docenti 
universitari. C'è una sola pos
sibilità — ha concluso Urba
ni — di dare soluzione a que
sti due nodi: andare subito 
al varo della riforma. Ecco 
in quale prospettiva abbiamo 
lavorato su questa leggina, e 
ora la votiamo, intendendola 
come una legge ponte verso 
la riforma. Ci attendiamo da
gli altri gruppi un impegno 
altrettanto serio nella stessa 
direzione. 

Piero Sansonetti 

Per il PCI al Senato 

Di Marino interviene 
sul!' « assenteismo » 

ROMA — Il compagno Gae
tano Di Marino, vicepresi
dente del gruppo comunista 
del Senato, parlando ieri per 
annunciare il voto favorevole 
del PCI alla mozione sulla 
« giungla retributiva ». ha af
frontato il problema della 
scarsa partecipazione dei 
parlamentari ai lavori d'au
la. L'intervento di Dj Mari
no prendeva spunto dal ri
chiamo fatto l'altro giorno da 
Fanfani. contro il cosiddetto 
« assenteismo » dei senatori. 
e dalla sua decisione di sot
toporre la questione alla 
giunta del regolamento (che 
ne ha discusso nella matti
nata). 

Il problema posto da Fan
fani - Ila detto Di Marino 

- è certamente un proble
ma serio. La questione non 
può però essere affrontata. 
come è stato fatto da molta 
stampa, in termini scandali
stici, gettando discredito su 
tutti i parlamentari, e quindi 
sullo istituzioni. Alcuni gior
nali sono giunti addirittura a 
sostenere che la scarsa par

li decreto-ponte sull'univer
sità, che da ieri pomeriggio 
è in discussione in aula al 
Senato, affronta nella sua 
parte più importante i pro
blemi del personale docente 
degli atenei. 

In base al testo della nuo
va legge, così come è stato 
definito dalla commissione 
P.I. di Palazzo Madama, tut
ti i docenti universitari sa
ranno suddivisi in due fasce 
fondamentali: 15.000 ordina
ri e 15.000 associati. Inoltre 
esisterà una terza fascia, ad 
esaurimento, di 17.000 aggiun
ti. E' questa una fascia che 
è destinata a sparire, man 
mano che gli aggiunti otter
ranno la nomina ad associato 
o ad ordinario; dal momento 
che non è previsto, per i 
prossimi anni, nessuna pos
sibilità di reclutamento di 
nuovi aggiunti. 

Vediamo allora come av 
verrà l'inquadramento in que
ste tre categorie di tutto l'at
tuale variegato e complica 
tissimo panorama del perso 
naie universitario docente. 

ASSEGNISTI E BORSISTI — 
Sono le due figure che at
tualmente si trovano in fon
do alla scala gerarchica, nel 
le università. All'interno di 
questa categoria, tra l'altro, 
esistono molte stratificazio
ni. Con il termine borsista, 
ad esempio, intendiamo una 
serie assai differenziata di 
figure, delle quali sarebbe 
troppo lungo fornire un elen 
co. Assegnisti e borsisti han 
no comunque in comune l'in 
certezza del posto di lavoro 
una retribuzione assai bassa 

I principali 
capitoli 

della legge 
l'impossibilità di svolgere al 
tri lavori retribuiti. In teo
ria dovrebbero avere com
petenze essenzialmente di ri 
cerca o di « aiuto » all'inse
gnamento. Di fatto il più del 
le volte svolgono mansioni 
identiche a quelle degli assi
stenti. Assieme ai contratti
sti (dei quali parleremo sue 
cessivamente) vengono defi
niti € precari ». 

Gli assegnisti oggi sono in 
Italia 4.0C0. I borsisti, con 
precisione, nessuno sa dirlo. 
Comunque non più di 4.000. 
Potranno chiedere di essere 
nominati aggiunti. Dovran 
no però sostenere una prova 
di idoneità per titoli ed esa 
me orale. In ogni caso solo 
una parte di loro potrà otte 
nere la nomina, dal momen 
to che gli aggiunti, su scala 
nazionale, non potranno es 
sere più di 17.000. Di questi 
5000 saranno nominati a con 
corso libero, e 12.000 a con 
corso riservato ai precari. Di 
questa fetta di 12.000. biso 
ano aggiungere, una parte 
spetta ai contrattisti: quindi 
è presumibile che per borsi 
sti e assegnisti resteranno a 
disposizione circa 6.000 posti. 

CONTRATTISTI - Anche 

loro precari. Potranno chic 
aere la nomina ad aggiunto, 
previo parere favorevole di 
una commissione nominata 
dal consiglio di facoltà. At
tualmente i contrattisti so
no 6.3C0. 

ASSISTENTI ORDINARI -
Chi è senza incarico di inse 
gnamento può restare nella 
sua attuale posizione, in at
tesa di vincere un concorso 
per ordinario o associato. 
Chi da più di tre anni ha 
un incarico di insegnamento 
diventa automaticamente as
sociato: dovrà però sottopor 
si entro tre anni ad una ve 
rifica di idoneità da parte 
della facoltà presso la quale 
è in servizio. 

INCARICATI - Se non so 
un anche assistenti ordina 
ri. o se pur essendolo hanno 
l'incarico di insegnamento 
da meno di tre anni, dovran 
no superare una prova di 
idoneità (per titoli e collo 
quio) per ottenere la nomi 
na ad associato. Se invece 
sono assistenti ordinari con 
incarico da più di tre anni. 
o pur non essendo assistenti 
hanno l'incarico da oltre set 
te anni, diventano automati
camente associati, ed entro 

tre anni saranno sottoposti 
a verifica di idoneità. Gli in

caricati che passeranno ope 
Iegis al ruolo di associato so 
no 12.000. Quelli che invece 
dovranno superare l'idoneità 

sono 2.554. 

I POSTI VACANTI - Una 
volta nominati gli associati 
secondo le procedure sin qui 
dette, rimarranno un certo 
numero di posti liberi, dal 
momento che complessiva 
mente i professori associati 
dovranno essere 15.000. Per 
assegnarli saranno banditi 
concorsi non riservati. 

ORDINARI — Attualmente 
gli ordinari sono 6.296. La 
nuova legge prevede che di
ventino 15.000. Saranno quin
di indetti concorsi in parte 
(non meno di 6.000) liberi: 
in parte (il ministro stabili
rà il numero: non più di 
2.700) riservati a queste ca
tegorie: incaricati da 9 anni, 
o da 7 se liberi docenti: as
sistenti ordinari da 8 anni. 
con 6 anni di incarico di in
segnamento: assistenti ordi
nari con libera docenza e 
tre anni di incarico di inse
gnamento. 

TRATTAMENTO ECONO 
MICO — La nuora legge sta
bilisce che sia regolato sulla 
base della futura riforma. 
Per ora. comunque, è fissa
to per l'associato uno stipen 
dio che arriva fino al 70 per 
cento di quello dell'ordinario. 
Per l'aggiunto uno stipen 
dio che va dal limite minimo 
dell'attuale retribuzione di 
un assistente ordinario, al 
massimo del 70"b dello sti
pendio di un asociato. 

Il 7 dicembre una simbolica « giornata di solidarietà » lanciata dall'UDI 

Donne dal nord al sud a sostegno 
delle lotte su aborto e consultori 

ROMA Il 7 dicembre sarà 
la giornata di solidarietà e > 
di lotta delle donne del Nord | 
ve.rso le donne del Mezzo
giorno sui temi specifici del
la legge per l'aborto e dei 
consultori. L'iniziativa è lan
ciata dall'Unione Donne Ita
liane in forme originali: quel 
giorno infatti Torino e Mi 
lano. Bologna e Genova 
« scenderanno » al Sud at
traverso una simbolica emi
grazione alla rovescia di de 
legazioni femminili decise a 
richiamare l'attenzione su 
una clamorosa eppure igno
rata ingiustizia. ET quella -
dicono le dirigenti dell*UDI 
— per cui « quanto più sono 
avanzate le legei che le don
ne hanno conquistato insie
me. tanto più cre>ce il di
vario tra il nord e 'i Mez
zogiorno ». 

In questo caso, lo dimo
strano le maggior, difficoltà 
incontrate nelle regioni me
ridionali per applicare la !*•*-
gè sull'aborto, e le cifre sui 
consultori esistenti: 384 nel 
centro-nord. 12 nel sud. In
tanto le istituzioni. — Regio
ni. enti locali — lasciano 
che i fondi destinati a far 
progredire la condizione uma
na e culturale delle masse 
femminili si traducano • in 
residui passivi per miliardi. 

L'UDÌ ha raccolto le voci 
e le esperienze delle donne 
che in questi mesi hanno 
continuato a lottare centro , 
burocrazia ostacoli e perfino 1 

sabotaggi, accogliendo la ri
chiesta di rompere il silen
zio sugli aspetti più scanda
losi della attuazione de!Ie 
leggi nazionali. Con sacrifici 
personali, fatica e spese non 
indifferenti le donne TI de
legazione raggiungeranno ie 
città stabilite per un simbo
lico (e spesso polemico) in
contro appunto con le 'sti-
tuzioni — Regioni. Comuni. 
ospedali — e nello stesso 
tempo per dare un sos'e-
gno concreto alle donne e 
alle ragazze meridionali. 

I singolari « gemellaggi » 
avverranno così: in Puglia. 
a Bari, andrà la delegazio
ne di Veneto e Toscana; in 

Campania, a Napoli, quella 
del Piemonte e della Lom
bardia: Marche e Abruzzo 
si Incontreranno a Pescara; 
la Basilicata con l'Umbria a 
potenza; la Sardegna a Ca
gliari con la Liguria: la Ca
labria a Lamezia, a Catan
zaro e a Reggio con le rap
presentanti dell'Emilia Ro 
magna. Queste ultime, le 
più numerose iqua'che cen
tinaia. in volo charter) an
dranno anche a Palermo. 
Sono previsti gli incontri con 
gli assessori alla sanità, sit 
in in piazza, davanti agli 
ospedali, manifestazioni in 
quartieri popolari e in alcu
ne fabbriche. In particola-

Scuole chiuse per Natale 
dal 24 dicembre al 3 gennaio 

ROMA — Le scuole resteranno chiuse per le vacarne di 
Natale dal 24 dicembre al 3 gennaio. Le lezioni riprende
ranno quindi per tutt i giovedì 4 gennaio. Lo ha deciso 
ien il ministro Pedini, in difformità col parere del Con
siglio nazionale della Pubblica istruzione, che aveva sug
gerito di affidare eventuali nuove definizioni del calendario 
scolastico alla decisione dei consigli scolastici provinciali. 
Nel frattempo nuovi disagi saranno provocati nelle scuole 
da un'altra set t imana di scioperi articolati a «cat tedra 
selvaggia » proclamata dal sindacato autonomo SNALS dai
n i al 16 dicembre. Il giorno 11 tut to il personale della 
scuola e dell'università aderente allo SNALS si fermerà 
per 24 ore. Dal 12 al 16 proseguiranno poi interruzioni a 
scacchiera, che sconvolgeranno l'orarlo scolastico. 

, re a Reggio per la prima 
, volta si realizzerà un corteo 
. fatto soltanto dalle donne. 
j Un corteo solo di donne par

tirà anche da un quartiere 
popolare di Palermo per rag
giungere il centro della città. 

« Un po' della forza del 
nord — dicono all'UDI — 
vogliamo cosi trasferirla a 
sud. anche per dimostrare 
con i fatti quella solidarie
tà che è stata al centro d*«l 

j nostro congresso D*\ mo-
! mento dell'onda alta del mo

vimento delle donne, siamo 
adesso in una fase che vede 
una pausa di riflessione, di 
incertezze e forse anche di 
ripiegamento dei collettivi 
femministi. Con questa ini
ziativa, dimostriamo di av
vertire le nostre responsabi
lità e di sollecitare tut te 
perchè non cadano le con
quiste che sono di tu t te» . 

La « giornata » diventa co
sì anche un'occasione per fa
re il punto sul movimento e 
sull'UDI stessa. Che la rifles
sione sia in atto, insieme 
alle iniziative, è dimostrato 
da un altro appuntamento: 
il seminario che si terrà d3l 
15 al 17 a Plnarella (Raven
na) su «come essere movi
mento e insieme organizza
zione delle donne ». Il tema 
è d'attualità, se le prenota
zioni sono già il triplo del 
previsto t del possibili. 

lecipazione ai lavori iti aula 
dipenderebbe dalla costituzio
ne della nuova maggioranza, 

Non si è invece voluto ri
levare ebe il modo come è 
organizzata la vita politica e 
parlamentare, in Italia, com
porta che nel giro di 2 3 gior
ni. ogni settimana, si adden
sino un numero incredibile 
di riunioni di commissione. 
tornitati ristretti, incontri «• 
audizioni, conferenze e dibat
titi che impegnano j parla
mentari. 

Ciò non signific, - ha 
detto ancora Di Marino — 
che non sia possibile un mag 
gl'ore sforzo di tutti gli altri 
gruppi, a cominciare dall* 
DC. per assicurare la pre 
senza e la sempre maggiore 
qualificazione e partecipazio
ne ai lavori dell'aula. Lo di
ciamo proprio noi del PCI — 
egli ha aggiunto — che pur 
essendo quanto gli altri Im
pennati nei lavori in commis
sione e in altre riunioni, fac
ciamo in modo di assicurare 
quasi sempre una significati 
va presenza in aula 

Richiesta dei senatori comunisti 

Ritirare il decreto 
sull'impianto in Molise 

ROMA — I comunisti han
no chiesto il ritiro del decre 
to governativo sulla centra
le nucleare del Molise. La 
proposta è stata avanzata 
dai senatori del nostro grup
po nel corso della discussio
ne sul provvedimento Inizia
ta ieri alla Commissione In
dustria di Palazzo Madama. 

Si trat ta, ha affermato il 
"compagno Flavio Bertone, di 
una richiesta che tiene con
to della situazione che si è 
determinata tra la popolazio
ne e delle posizioni contra
rie assunte dal Consiglio re
gimale e dal Comitato inter
regionale. e che vuole essere 
una ferma condanna di un 
metodo inaccettabile di pro
cedere da parte del Governo 
e della condotta delle altre 
forze politiche. 

Mentre, infatti, la linea del 
PCI è stata in ogni circo
stanza e ad ogni livello coe
rente nel richiedere un pla
no alternativo che prevedes
se diverse fonti energetiche 
tra cui quella nucleare, tut 
ti gli altri partiti hanno te
nuto (lo ha ammesso anche 
11 sen. de Carboni) atteggia
menti contraddittori, appro

vando centralmente il pia
no e poi mettendosi alla te
sta di tutte le proteste, con 
atteggiamenti spesso dema
gogici e chiaramente eletto
ralistici. 

La De. il Psi. Il Psdi e 11 Pri, 
che ora tuonano nel Molise 
contro la centrale, votarono 
nel '75 la citata legge 393 
i mentre i comunisti si asten
nero doDo essersi impegnati 
per il suo miglioramento sui 
problemi dell 'inquinamento e 
sui poteri alle Regioni e ai 
comuni in materia di loca
lizzazioni e di sicurezza) il 
cui artiolo 22 prevede esplici
tamente 11 ricorso al decre
to-legge. 

Il ritiro o la decadenza del 
decreto, ha suggerito 11 par
lamentare comunista, dareb
be la possibilità di riaprire 
il discorso in una situazione 
di maggiore serenità e valu
tando la questione nell'ottica 
più complessiva del piano 
energetico, che può ora an
che rischiare di saltare con 
gravi conseguenze per le esi
genze del paese e In parti
colare del Mezzogiorno. 

n. e. 

Chiesta la conferma delle pene 
per i fascisti Ferro e Concutelli 

FIRENZE — La requisitoria per il delitto 
Occorsio ha accomunato alla sorte dei fasci
sti, Concutelli e Ferro, i maggiori imputati 
(Pugliese. Sgavicchia. Sparapani. Rovella, Di 
Bella e Claudia Papa) che in primo grado 
una sentenza « esageratamente benevola » con 
dannò solo per il reato di favoreggiamento. 
Alla Corte il PM Carabba ha chiesto infatti 
che sia confermata la condanna per Concu 
telli (ergastolo) e Ferro (ventiquattro anni) 
e che ai sei favoreggiatori venga contestato 
ora il concorso in omicidio. D le le consH?ra 
zioni importanti: prima, la responsabilità 

piena di Concutelli (« a che servirebbe, an 

che se ci fossero dubbi, sapere chi è stato 
l'esecutore materiale per condannare chi ha 
partecipato come Concutelli alla deliberazio 
ne di morte? ») e di Ferro d i e era perfetta
mente inserito nell'organizzazione militare di 
Ordine Nuovo, collaborando decisivamente al 
l'attuazione del crimine. 

Seconda considerazione quella sul ruolo 
svolto dagli altri sei. * Non è pensabile che 
Concutelli arrivato in Italia tra il 15 e il 
20 giugno abbia potuto — ha detto Carabba — 
organizzare un'operazione come quella ef
fettuata in via del Giuba. senza programma 
aLuno. La verità è che quando arrivò tutto 
era stato preparato nei minimi particolari ». 

Il sottosegretario alla condizione femminile 

Piccola escogitazione 
per un grande problema 

I ! 

1 i 
I i 

\ o n sappiamo se a Pa 
lazzo Chigi qualcuno se le 
aspettasse, ma è certo che 
le manifestazioni di giubi 
lo non ci sono stale. Son 
una sola donna, a quanto 
ci risulta, è scesa nelle 
piazze o ha preso qualche 
altra qualsivoglia iniziati 
va per far conoscere al 
l'Italia e al monao la prò 
pria esultanza per Vim 
prorviso e non richiesto 
colpo d'ala del presidente 
del Consiglio che ha volu 
to istituire un sottosegre 
toriato alla questione fem 
minile. 

Ci sono siate invece — 
ufficiali e no — prese di 
posizioni assai polemiche 
sulla trovata di Andreotti. 

E davvero non crediamo 
che esse possano esclusi 
vomente ricondursi alla 
scelta della persona cui è 
stato affidato il nuovo in 
carico (Ines Boffardi. 5S 
anni, per diciassette presi 
dente della gioventù fem
minile di azione cattolica). 
Più probabile invece che 
le donne (e non solo loro) 
si stano sentite pre.se in 
giro. E a ragione. Ma co 
me', di fronte ad una que 
stione così rilevante come 
quella della condizione del 
'a donna, che comporta la 
esigenza di una politica ge
nerale e di scelte specifi 
che coerenti su questioni 
fondamentali come quelle 
del lavoro, della salute, del

ia sicurezza sociale e del 
la maternità, un presidente 
1el Consiglio — non solleci 
'ato da nessuno e senza 
consultare nessuno, né un 
partito, né un morimen 
to — se ne esce con una 
specie di gherminella che 
se ha un segno è quel 
lo della corporativizzazione 
della questione femminile 
e della traduzione in pie 
cola escogitazione di un te 
ma politico di estremo ri 
lieto se non addirittura 
drammatico! Siamo seri. 
non è in questo modo che 
si affrontano i problemi. 
Al massimo si accontenta 
qualche sottocorrente de
mocristiana. Ma non è que
sto che chiede il paese. 

L'UDÌ: « Un colpo di mano e una beffa » 
ROMA — Contro l'istitu
zione del sottosegretariato 
alla questione femminile. 
l'UDI si è pronunciata con 
durezza, affermando che 
la decisione, « lungi dall'es 
sere una risposta positiva 
ed efficace alle istanze delle 
donne e de] loro movimenti. 
è una irrisione e un grave 
errore sia sul piano del me
todo che del contenuto». 

a E' un vero co!pò di mano 
— insiste ì! comunicato — 
e " il rovescio esatto "" di 
quanto i movimenti femmi
nei avevano suggerito ai 
momento della costituzione 
del governo, cioè !a crea 
zione dì un organismo - in 
cui !e varie espressioni del 
movimento del'.e donne po
tessero essere tramite tra 
la realtà femminile de! 

Paese e le scelte governa 
t:ve e parlamentari " ». 

Infine il giudizio negativo 
de! l'UDI « riguarda anche 
'.a persona scelta che, ben
ché donna, si è sempre 
schierata su posizioni ma
schiliste e che l! movi
mento ha sempre trovato 
in posizioni settariamente 
antagoniste ». 

ROMA — Un guasto in due 
gruppi nella centrale di IJ» 
Spezia, per un totale di 'JOfl 
mila kilowatt. TENEL ha 
dovuto interrompere l'eroga
zione di energia MI intere 
regioni nella sciata di mar 
tedi. I gruppi andati ruori 
uso sono due MI cento. Il 
prelievo al momento del gua
sto aveva raggiunto la t pun 
ta » di 2ó milioni di kilowatt. 
un milione in più del mas 
simo raggiunto dodici mesi 
prima. .Ma TENEL in dodici 
mesi non ha aumentato la 
capacità, di erogazione, a 
quanto ->are. di quel milione 
di kilowatt ed è andato in 
panne. Basta questo episodio 
;>er giustificare l'arfermazio 
ne della direzione dell'ENEL 
che « il perdurare dei ritardi 
nelle autorizzazioni alla co 
struzione di nuovi impianti 
renderà sempre minori i mar
gini di disponibilità di potcn 
za per far ri-onte ad ecce 
zionali punte di carico »? 

Questa affermazione costi 
tuisce un tentativo di scari
care su altri le responsabi 
lità, e sarebbe inaccettabile 
anche, qualora — ma non è 
il caso — i ritardi nel con 
cedere autorizzazioni fossero 
tutti ingiustificati in relazio
ne all'esperienza ed alla grn 
vita delle questioni da risol
vere. Il segretario del sinda
cato energia aderente alla 
CGIL. Giorgio Bucci, ricorda 
che « all'origine vi sono i m e 
ce la paralisi di direzione 
politica dell 'aite e gravi incf 
ficienze organizzative. Cosi 
sono fermi non soltanto i prò 
getti nucleari faraonici del
l'ex ministro Donnt Cattin ma 
anche tutte le iniziative per 
l'utilizzo delle risorse integra
tive e alternative mentre gra
vi ritardi subiscono anche i 
lavori per gli impianti con
venzionali idroelettrici, ter
moelettrici e turbogas ». I sin 
dacati denunciano il mancato 
rinnovo del consiglio di am
ministrazione. da tempo >i-
ralizzato, e sono pronti a ri
correre anche allo sciopero 
per sostenere i progetti di 
riorganizzazione del lavoro 

Il ministero dell'Industria 
dovrebbe aprire una severa 
inchiesta sulle cause dei ri
tardi nell'istallazione di nuo
va potenza elettrica. Il Pia
no per l'energia richiede in
fatti all'ENEL di utilizzare 
le residue risorse idroelettri
che. di lignite e carboni: di 
portare avanti il program
ma per gli impianti di pom
paggio alpini; di istallare cen
traline turbogas in funzione 
appunto di situazioni di e 
mergenza. Le turbogas. utiliz
zando metano di rete, sono 
di rapida realizzazione e han
no una maggiore sicurezza 
di alimentazione. Non si com 
prende perchè a due anni 
di distanza non siano già di 
sponibili. Ha ricordato, infi
ne. che quest'anno è entrata 
gradualmente in funzione la 
centrale elettronucleare di 
Caorso. su cui mancano però 
notizie precise circa i tempi 
e le proporzioni con cui pò 
tra alimentare la rete elet
trica nazionale. 

La paralisi denunciata da 
Giorgio Bucci, di fronte ai 
compiti assegnati alla dire 
zione dell'ENEL. ncn ha 
anche il significato di una 
resistenza agli orientamenti 
del Piano per l'energia? 

Da due anni almeno assi
stiamo infatti ad un rallen
tamento della domanda di e-
nergia elettrica dovuto sia al 
basso incremento delle atti
vità industriali che ad alcuni 
tentativi di risparmio. Nel 
197? i consumi di energia 
elettrica sono aumentati del 
3.7 per cento mentre i con
sumi globali di energia dimi
nuivano dell'I.2 per cento. Nel 
1978 la ripresa dei consumi 
è modestissima. Il rallenta
mento dei consumi dà respi
ro per il programma dei 
grandi imp anti e mette in 
risalto, al contrario, l'impor
tanza delle iniziative — an 
che piccole, come il riscal
damento solare di edifici pub 
blici ed abitazioni; anche di 
recupero di risorse margina
li. come piccole centrali idro
elettriche e sistemi di rispar 
mio — per colmare il nuovo 
fabbisoano. Nell'analizzare le 
cause dell'aumento di doman 
da che si è verificato nei 
giorni scorsi, ad esempio, vie 
ne dato rilievo all'impiego di 
stufe elettriche nelle abitazio
ni da parte degli utenti di 
regioni meridionali, le cui ca
se sono sprovviste di impian
ti di riscaldamento a olio o 
gas. La estensione della rete 
per il gas nel Mezzogiorno 
e l'incentivazione all'adozione 
di impianti solari può scari
care la rete ENEL da questi 
tipi di consumo. 

L'episodio e le sue cau«e 
danno rilievo, d'altra parte. 
all'importanza che può assu
mere l'iniziativa degli enti 
locali per promuovere l'ado
zione di fonti locali di ener
gia che l'ENEL si mostri 
incapace di promuovere. 
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